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EDITORIALE

MAX WEBER 
E LA REPUBBLICA DELLA SCIENZA

Da molto tempo, ormai, con particolare accentuazione negli 
ultimi anni, la nostra epoca assiste ad una graduale quanto inar-
restabile modifica dello statuto della scienza. Sempre più persone 
affermano infatti di “credere nella scienza”, anche grazie alla 
sovraesposizione mediatica di alcuni scienziati che sembra studiata 
per trasformarli in personaggi televisivi. 

Non mancano, inoltre, correnti di pensiero e partiti politici che 
hanno fatto della fede nella scienza il loro fondamento. Questa 
operazione è, però, corretta da un punto di vista filosofico? Può 
davvero la scienza assumere dei connotati religiosi e politici senza 
per questo snaturarsi?

È interessante, a riguardo, fare un salto indietro di un secolo, 
quando la scienza moderna era – per così dire – ai suoi albori. 
Nel 1917, Max Weber tenne il famoso discorso La scienza come 
professione dove, rivolgendosi agli studenti, si chiese se fosse pos-
sibile parlare di una intima adesione alla vocazione della scienza. 
Nel rispondere ad un quesito molto in voga nel dibattito di quel 
periodo, quel grande pensatore fornisce anche a noi importanti 
spunti di riflessione. 

Secondo Weber la civiltà occidentale è il prodotto di un mille-
nario processo di razionalizzazione e di intellettualizzazione del 
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mondo. La scienza moderna è sia un risultato sia un motore di 
questo sempre più accelerato progresso. Il risultato è stato quello 
di un «mondo disincantato»: 

… non sono in gioco forze misteriose e irrazionali, ma al 
contrario che tutte le cose possono – in linea di principio 
– essere dominate dalla ragione. Ciò non è altro che il disin-
cantamento del mondo. Non è più necessario, come faceva 
il selvaggio (per il quale quelle forze esistevano), ricorrere 
agli strumenti della magia per dominare o ingraziarsi gli 
spiriti. A ciò sopperiscono la ragione e i mezzi tecnici1.

Questo mondo disincantato, però, non è più dotato di un senso 
proprio che la ragione possa scoprire. Secondo Weber, quella che 
ci troviamo a vivere è irrimediabilmente un’epoca senza profeti. 
La morte di Dio nel pensiero di Nietzsche rappresenta bene questa 
perdita di senso oggettivo del mondo. 

A partire dall’età moderna, il rifiuto di questa perdita ha dato 
origine a diverse concezioni della scienza che il filosofo non esita 
a definire «illusioni». Infatti sono storicamente naufragati tutte i 
tentativi che di volta in volta hanno voluto vedere la scienza come 
«via per giungere al vero essere, via per giungere alla vera arte, 
via per giungere al vero Dio, via per giungere alla vera felici-
tà» (p. 99). Paradossalmente, si è finiti per ricercare nello stesso 
strumento che ha privato di senso il mondo, demagificandolo, un 
nuovo orizzonte di senso. Come se la scienza potesse prendere il 
posto di quelle forze irrazionali e misteriose che aveva abbattuto. 

In un mondo ormai disincantato, la scienza ha ancora «un senso 
che oltrepassi la dimensione meramente pratica e tecnica» (p. 89)? 

La risposta più semplice l’ha data Tolstoj: «La scienza 
non ha senso, perché non risponde all’unica domanda che è 
veramente importante per noi: ‘Che dobbiamo fare? Come 
dobbiamo vivere?’» (p. 99).

1   Max Weber, La scienza come professione, a cura di Paolo Volontè, Bom-
piani, 2008, p. 89. 


